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PRINCIPIO CONTABILE INTERNAZIONALE N. 14
(RIVISTO NELLA SOSTANZA NEL 1997)

Informativa di settore

Il presente Principio contabile internazionale così rivisto nella sostanza sostituisce lo IAS 14, Comunicazione
economico-finanziaria di settore, il quale era stato approvato dal Board in una versione rivista nella forma nel 1994.
Il Principio così rivisto nella sostanza è entrato in vigore a partire dai bilanci degli esercizi con inizio dal 1o luglio
1998 o da data successiva.

I paragrafi 116 e 117 dello IAS 36, Riduzione durevole di valore delle attività, contengono alcune disposizioni in
materia di informativa di settore sulle perdite durevoli di valore.

INTRODUZIONE

Il presente Principio («IAS 14 (rivisto nella sostanza)») sostituisce il Principio contabile internazionale IAS 14,
Comunicazione economico-finanziaria di settore («IAS 14 originario»). Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) entra in
vigore a partire dai bilanci degli esercizi con inizio dal 1o luglio 1998 o da data successiva. Le principali modifiche
dall’originario IAS 14 sono le seguenti:

1. Lo IAS 14 originario si applicava alle imprese i cui titoli erano negoziati pubblicamente e ad altre entità
economiche economicamente rilevanti. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) si applica alle imprese le cui azioni
o titoli di debito sono negoziate pubblicamente, comprese le imprese che stanno per emettere azioni o titoli
di debito in un mercato mobiliare pubblico, ma non ad altre entità pur economicamente rilevanti.

2. Lo IAS 14 originario richiedeva che l’informativa fosse presentata per settori merceologici e settori geografici.
Esso forniva solo una direttiva generale per identificare i settori merceologici e le aree geografiche. Suggeriva
che i raggruppamenti organizzativi interni potessero fornire una base per determinare i settori oggetto di
informativa o che l’informativa di settore richiedesse una riclassificazione di dati. Lo IAS 14 (rivisto nella
sostanza) richiede che l’informativa sia presentata per settori di attività e settori geografici. Fornisce una guida
più specifica dello IAS 14 originario per identificare i settori di attività e i settori geografici. Richiede che
l’impresa guardi alla sua struttura organizzativa interna e al suo sistema di rendicontazione interna per
identificare tali settori. Se i settori interni non sono basati né su gruppi di prodotti e servizi correlati né su
aree geografiche, lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede che l’impresa debba considerare il successivo
livello inferiore di suddivisione interna per identificare i settori oggetto di informativa.

3. Lo IAS 14 originario richiedeva che fosse fornita la stessa quantità di informazioni sia per settori merceologici
sia geografici. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) prevede che vi sia una base di suddivisione primaria e un’altra
secondaria, con una informativa considerevolmente inferiore da illustrare nel settore secondario.

4. Lo IAS 14 originario non si pronunciava sul fatto che l’informativa di settore dovesse essere redatta usando i
principi contabili adottati per il bilancio consolidato o d’esercizio. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede
che siano seguiti gli stessi principi contabili.

5. Lo IAS 14 originario consentiva differenze nella definizione di risultato del settore tra le imprese. Lo IAS 14
(rivisto nella sostanza) fornisce una guida più specifica dello IAS 14 originario per le voci specifiche di ricavo
e costo da includere o escludere dai ricavi e costi del settore. Conseguentemente, lo IAS 14 (rivisto nella
sostanza) richiede una valutazione uniforme del risultato del settore, ma solo nella misura in cui le voci di
costo e ricavo possano essere direttamente attribuibili o ragionevolmente ripartibili per settori.

6. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede che vi sia «simmetria» nella inclusione di voci nel risultato del
settore e nelle attività del settore. Se, per esempio, il risultato del settore riflette l’ammortamento, l’attività
relativa deve essere inclusa nelle attività del settore. Lo IAS 14 originario non si pronunciava su tale aspetto.
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7. Lo IAS 14 originario non si pronunciava sul fatto che i settori considerati troppo piccoli per una separata
presentazione potessero essere aggregati o esclusi da tutti i settori oggetto di informativa. Lo IAS 14 (rivisto
nella sostanza) prevede che i piccoli settori che sono internamente presi in considerazione ma per i quali non
è richiesta separata presentazione possono essere aggregati con altri se hanno in comune un sostanziale
numero di fattori che definiscono un settore d’attività o un settore geografico, o possono essere aggregati con
un rilevante settore simile la cui informativa è presentata internamente se sono soddisfatte specifiche
condizioni.

8. Lo IAS 14 originario non trattava se i settori geografici dovevano essere determinati in base al luogo ove si
trovavano i beni dell’impresa (origine delle vendite) o in base al luogo dove i clienti si trovavano (destinazione
delle vendite). Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede che, qualunque sia la base dei settori geografici
dell’impresa, diverse tipologie di dati, se significativamente diversi, debbano essere esposte anche in base a
quanto previsto dall’altro criterio.

9. Lo IAS 14 originario richiedeva quattro principali tipologie di informazioni sia per settori merceologici sia
per settori geografici:

(a) ricavi o altri proventi operativi, distinguendo tra ricavi da clienti esterni all’impresa e ricavi derivanti da
altri settori;

(b) risultato del settore;

(c) attività impiegate per settore; e

(d) la base per la determinazione dei prezzi tra settori.

Per una base primaria di informativa dell’impresa per settore (settori d’attività o geografici), lo IAS 14 (rivisto
nella sostanza) richiede le medesime quattro tipologie di informazioni e inoltre:

(a) le passività del settore;

(b) il costo di immobili, impianti e macchinari e di attività immateriali acquisite nel periodo;

(c) le svalutazioni e gli ammortamenti;

(d) i costi non monetari diversi da svalutazioni e ammortamenti; e

(e) la quota di utile o perdita netta in una società collegata, joint venture, o altra partecipazione
contabilizzata con il metodo del patrimonio netto se sostanzialmente tutte le operazioni della società
interessata rientrano esclusivamente in quel settore, e il valore della relativa partecipazione.

Per la base dell’informativa secondaria settoriale di impresa, lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) elimina la
disposizione dello IAS 14 originario in merito al risultato del settore e lo sostituisce con il costo di immobili,
impianti e macchinari e attività immateriali acquisite nel corso dell’esercizio.

10. Lo IAS 14 originario non si pronunciava sul fatto che l’informativa dell’esercizio precedente presentata per
fini comparativi dovesse essere rideterminata per un cambiamento rilevante nei principi contabili di settore.
Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede la rideterminazione a meno che ciò non sia impraticabile.

11. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede che se il totale ricavi da clienti esterni per tutti i settori aggregati
oggetto di informativa è inferiore al 75 % del totale dei ricavi d’impresa, allora devono essere identificati
ulteriori settori da presentare fino a che il livello del 75 % non sia raggiunto.

12. Lo IAS 14 originario consentiva un metodo di determinazione dei prezzi nei trasferimenti tra i dati di settore
da applicare nell’informativa di settore diverso da quello effettivamente usato per determinare i prezzi dei
trasferimenti. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede che i trasferimenti tra settori siano misurati in base a
ciò che l’impresa applica nella pratica per determinare i prezzi dei trasferimenti.

13. Lo IAS 14 (rivisto nella sostanza) richiede una informativa sui ricavi per ciascun settore che non si ritiene
oggetto di informativa, perché la maggior parte dei suoi ricavi dipende da vendite ad altri settori, solo se tale
settore ha ricavi da vendite a clienti esterni pari al 10 % o oltre del totale dei ricavi dell’impresa. Lo IAS 14
originario non prevedeva alcuna disposizione simile.
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I principi evidenziati graficamente in grassetto corsivo devono essere letti nel contesto della documentazione e delle
indicazioni per l’applicazione contenute nel presente Principio, e nel contesto della Prefazione ai Principi contabili
internazionali. I Principi contabili internazionali non si applicano a elementi non rilevanti (vedere paragrafo 12 della
Prefazione).

FINALITÀ

La finalità del presente Principio è quella di stabilire principi di presentazione dell’informativa economico-finanziaria
di settore — informativa relativa ai diversi tipi di prodotti e servizi prodotti dall’impresa e alle diverse aree geografiche
in cui opera — per aiutare gli utilizzatori del bilancio:

(a) a comprendere meglio i risultati passati dell’impresa;

(b) a determinare meglio i rischi e la redditività dell’impresa; e

(c) a effettuare giudizi più aggiornati sull’impresa nel suo insieme.

Molte imprese producono gruppi di prodotti e servizi o operano in aree geografiche che sono soggette a indici di
redditività, opportunità di sviluppo, prospettive future, e rischi diversi. È importante l’informativa sui diversi tipi di
prodotti e servizi dell’impresa e delle sue attività in diverse aree geografiche — spesso chiamata informativa di settore
— per determinare i rischi e la redditività di una impresa diversificata o multinazionale, ma essa non è ottenibile da
dati aggregati. Perciò l’informativa di settore è ampiamente considerata come necessaria per soddisfare le esigenze
degli utilizzatori del bilancio.
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AMBITO DI APPLICAZIONE

1. Il presente Principio deve essere applicato per l’insieme completo dei documenti che costituiscono il bilancio
redatto in conformità ai Principi contabili internazionali.

2. L’insieme completo dei documenti che compongono il bilancio include lo stato patrimoniale, il conto
economico, il rendiconto finanziario, il prospetto delle variazioni delle poste di patrimonio netto, e le note,
come richiesto dallo IAS 1, Presentazione del bilancio.

3. Il presente Principio si applica alle imprese le cui azioni o titoli di debito sono negoziati pubblicamente e
alle imprese che hanno in corso di emissione azioni o titoli di debito in mercati mobiliari pubblici.

4. Se l’impresa i cui titoli non sono negoziati pubblicamente prepara il bilancio in conformità ai Principi
contabili internazionali, essa è incoraggiata a presentare volontariamente l’informativa economico-finanziaria
di settore.

5. Se l’impresa i cui titoli non sono negoziati pubblicamente decide di fornire volontariamente nel bilancio
l’informativa di settore che sia conforme ai Principi contabili internazionali, essa deve ottemperare
interamente alle disposizioni del presente Principio.

6. Se l’informativa finanziaria contiene in un unico documento sia il bilancio consolidato di un’impresa i cui
titoli sono pubblicamente negoziati sia il bilancio della controllante o di una o più società controllate,
l’informativa di settore deve essere presentata solo con riferimento al bilancio consolidato. Se una società
controllata è essa stessa un’impresa i cui titoli sono negoziati pubblicamente, essa presenterà informativa
di settore nel proprio bilancio.

7. Analogamente, se l’informativa finanziaria contiene in un unico documento sia il bilancio di un’impresa i
cui titoli sono negoziati pubblicamente sia il bilancio di una società collegata valutata con il metodo del
patrimonio netto o di una joint venture in cui l’impresa ha un interesse finanziario, l’informativa di settore
deve essere presentata solo nel bilancio dell’impresa. Se la società collegata valutata con il metodo del
patrimonio netto o la joint venture è essa stessa un’impresa i cui titoli sono negoziati pubblicamente, essa
presenterà l’informativa di settore nella propria informativa finanziaria.

DEFINIZIONI

Definizioni da altri Principi contabili internazionali

8. I seguenti termini sono utilizzati nel presente Principio con i significati indicati negli IAS 7, Rendiconto
finanziario, IAS 8 Utile (Perdita) d’esercizio, errori determinanti e cambiamenti di principi contabili, e
IAS 18, Ricavi:

L’attività operativa rappresenta le principali attività generatrici di ricavi dell’impresa e le altre attività
diverse da quelle d’investimento o finanziarie.

I principi contabili sono i principi, concetti di base, convenzioni, regole e prassi applicati dall’impresa nella
preparazione e nella presentazione del bilancio.

I ricavi sono i flussi lordi di benefici economici conseguenti l’esercizio derivanti dallo svolgimento
dell’attività ordinaria dell’impresa, quando tali flussi determinano incrementi del patrimonio netto diversi
dagli incrementi derivanti dagli apporti degli azionisti.

Definizioni di settore d’attività e settore geografico

9. I termini settore d’attività e settore geografico sono utilizzati nel presente Principio con i seguenti
significati:

Il settore d’attività è una parte dell’impresa distintamente identificabile che fornisce un singolo prodotto o
servizio o un insieme di prodotti e servizi collegati, ed è soggetta a rischi e a benefici diversi da quelli degli
altri settori d’attività dell’impresa. I fattori che devono essere considerati nell’individuare quali prodotti o
servizi sono correlati comprendono:
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(a) la natura dei prodotti o dei servizi;

(b) la natura dei processi produttivi;

(c) la tipologia e la classe di clientela per i prodotti o i servizi;

(d) i metodi usati per distribuire i prodotti o fornire i servizi; e

(e) se applicabile, la natura del contesto normativo, per esempio, bancario, assicurativo, o dei servizi
pubblici.

Il settore geografico è una parte dell’impresa distintamente identificabile che fornisce un singolo prodotto
o servizio o un insieme di prodotti e servizi collegati, ed è soggetta a rischi e a benefici diversi da quelli
relativi a componenti che operano in altri ambienti economici. I fattori che devono essere considerati
nell’individuare i settori geografici comprendono:

(a) similarità di condizioni politiche ed economiche;

(b) relazioni tra attività in diverse aree geografiche;

(c) vicinanza delle attività;

(d) rischi specifici associati alle attività in una determinata area;

(e) disciplina valutaria; e

(f) i rischi valutari sottostanti.

Il settore oggetto di informativa è un settore d’attività o un settore geografico identificato in base alle
definizioni precedenti per il quale è richiesta una informativa di settore secondo quanto previsto dal
presente Principio.

10. I fattori di cui al paragrafo 9 per identificare i settori d’attività e i settori geografici non sono elencati in alcun
ordine particolare.

11. Uno specifico settore d’attività non include prodotti e servizi con rischi e benefici significativamente diversi.
Mentre vi possono essere diversità rispetto a uno o più fattori nella definizione di un settore d’attività, i
prodotti e i servizi inclusi in uno specifico settore d’attività si presumono simili rispetto alla maggior parte dei
fattori.

12. Analogamente, un settore geografico non include attività in ambienti economici con rischi e benefici
significativamente diversi. Un settore geografico può essere rappresentato da un singolo Paese, un gruppo di
due o più Paesi, o una regione all’interno di un Paese.

13. Le fonti principali dei rischi influenzano il modo in cui la maggior parte delle imprese sono organizzate e
gestite. Perciò, il paragrafo 27 del presente Principio prevede che la struttura organizzativa delle imprese e il
suo sistema di rendicontazione interna costituiscono la base per identificare i suoi settori. I rischi e i benefici
dell’impresa sono influenzati sia dalla localizzazione geografica delle sue attività (dove i prodotti sono
preparati o dove le attività di fornitura dei servizi sono situate) sia dalla localizzazione dei mercati (dove i suoi
prodotti sono venduti o i servizi sono resi). La definizione permette di identificare i settori geografici in base:

(a) alla localizzazione della produzione di impresa o della fornitura di servizi e di altri beni;

(b) alla localizzazione dei suoi mercati e clienti.

14. La struttura organizzativa e informativa interna di impresa fornirà normalmente indicazione se la fonte
principale dei rischi connessi all’area geografica di attività fa riferimento alle sue attività (l’origine delle vendite)
o alla localizzazione dei clienti (destinazione delle vendite). Di conseguenza, l’impresa deve considerare questa
struttura per determinare se i suoi settori geografici devono essere basati sulla localizzazione delle attività o
sulla localizzazione dei suoi clienti.
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15. Determinare la composizione di un settore d’attività o geografico comporta un certo grado di giudizio.
Nell’esercitare tale giudizio, la direzione aziendale dell’impresa deve tenere in considerazione l’obiettivo
dell’informativa economico-finanziaria di settore come definito nel presente Principio e le caratteristiche
qualitative dei bilanci come definite nel Quadro sistematico per la preparazione e presentazione del bilancio
dello IASC. Tali caratteristiche qualitative includono rilevanza, attendibilità, e comparabilità nel tempo
dell’informativa economico-finanziaria presentata per i diversi gruppi di prodotti e servizi dell’impresa e per
le sue operazioni in particolari aree geografiche, e l’utilità di tale informativa per determinare i rischi e i
benefici dell’impresa nel suo insieme.

Definizione di ricavi, costi, risultato, attività e passività di settore

16. I seguenti termini aggiuntivi sono utilizzati nel presente Principio con i seguenti significati:

Ricavi del settore sono sia i ricavi imputati nel conto economico dell’impresa direttamente attribuibili a un
settore sia la pertinente quota di ricavi che può essere ragionevolmente allocata al settore, derivanti sia da
vendite a clienti dell’impresa sia da operazioni con altri settori della stessa impresa. I ricavi del settore non
includono:

(a) i componenti straordinari;

(b) gli interessi attivi o i dividendi, inclusi gli interessi attivi su anticipi o prestiti ad altri settori, a meno
che le operazioni del settore non siano principalmente di natura finanziaria; o

(c) i proventi derivanti da vendite di partecipazioni o da estinzione di debiti a meno che le operazioni del
settore non siano principalmente di natura finanziaria.

I ricavi del settore includono la quota degli utili o delle perdite d’impresa di società collegate, joint venture,
o altre partecipazioni contabilizzate con il metodo del patrimonio netto solo se queste sono incluse nei
ricavi consolidati o complessivi dell’impresa.

I ricavi del settore includono la quota dei ricavi riferibili all’entità economica consolidata con il metodo
proporzionale in conformità allo IAS 31, Informazioni contabili relative alle partecipazioni in joint
venture.

Costi del settore sono sia i costi risultanti dalle attività operative del settore e a questi direttamente
attribuibili sia la pertinente quota di costi che può essere ragionevolmente allocata al settore, includendovi
i costi relativi a vendite a clienti dall’impresa e i costi relativi a operazioni con altri settori della stessa
impresa. I costi di settore non includono:

(a) i componenti straordinari;

(b) gli interessi passivi, inclusi quelli derivanti da anticipi o prestiti da altri settori, a meno che le
operazioni del settore non siano principalmente di natura finanziaria;

(c) le perdite da vendite di partecipazioni o perdite da estinzione di debiti a meno che le operazioni del
settore non siano principalmente di natura finanziaria;

(d) la quota delle perdite di società collegate, di joint venture, o di altri investimenti contabilizzati con il
metodo del patrimonio netto;

(e) le imposte sul reddito; o

(f) le spese generali amministrative, le spese centralizzate e le altre spese che emergono a livello d’impresa
e si riferiscono all’impresa nel suo insieme. Ad ogni modo, talvolta i costi sono sostenuti dall’impresa
a favore di un settore. In questo caso vanno considerati come costi del settore se si riferiscono alle
attività operative del settore e possono ad essi essere direttamente attribuiti o ragionevolmente
allocati.

I costi del settore includono la quota dei costi riferibili all’entità economica controllata congiuntamente,
consolidata con il metodo proporzionale in conformità allo IAS 31.
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Per le operazioni di un settore che sono principalmente di natura finanziaria, gli interessi attivi e quelli
passivi possono essere presentati su base netta ai fini dell’informativa di settore solo se queste voci sono
compensate nel bilancio dell’impresa o nel bilancio consolidato.

Il risultato del settore è dato dai ricavi del settore al netto dei costi del settore. Il risultato del settore è
determinato prima di qualsiasi rettifica per le quote degli interessi di minoranza.

Le attività del settore sono le attività impiegate nelle attività operative direttamente attribuibili al settore
o che possano essere ragionevolmente imputate al settore stesso.

Se il risultato di un settore include interessi o dividendi attivi, le attività del settore includono i relativi
crediti, prestiti, partecipazioni o altre attività generatrici di reddito.

Le attività del settore non includono le attività fiscali.

Le attività del settore includono le partecipazioni contabilizzate con il metodo del patrimonio netto solo se
l’utile o la perdita derivante da tali partecipazioni è inclusa nei ricavi del settore. Le attività di settore
includono la quota delle attività operative, in proporzione della partecipazione detenuta, di una entità
economica controllata congiuntamente, consolidata con il metodo proporzionale in conformità allo IAS 31.

Le attività del settore sono computate dopo aver dedotto le connesse poste rettificate che sono portate a
diretta compensazione nello stato patrimoniale dell’impresa.

Le passività del settore sono le passività che risultano dalle attività operative del settore nonché quelle che
sono direttamente attribuibili al settore o possono essere ragionevolmente allocate al settore.

Se il risultato di un settore include interessi passivi, le passività del settore includeranno le relative
passività che generano gli interessi.

Le passività del settore includono la quota parte delle passività operative di una entità economica
controllata congiuntamente, che è consolidata con il metodo proporzionale, in accordo con quanto previsto
dallo IAS 31.

Le passività del settore non includono le passività per le imposte sul reddito.

Principi contabili di settore sono i principi contabili utilizzati nella preparazione e presentazione del
bilancio consolidato o dell’impresa così come pure quei principi contabili relativi specificamente al settore
oggetto di informativa.

17. I ricavi, i costi, le attività e le passività del settore includono gli importi degli elementi che sono direttamente
attribuibili al settore e gli importi degli elementi che possono essere ragionevolmente assegnati al settore.
L’impresa deve considerare il suo sistema di rendicontazione interna come punto di partenza per identificare
le voci direttamente attribuibili o ragionevolmente assegnabili ai settori. Ciò significa che c’è una presunzione
che i valori identificati con i settori per scopi informativi interni siano direttamente attribuibili o
ragionevolmente assegnabili ai settori stessi allo scopo di determinare il valore dei ricavi, costi, attività e
passività dei settori oggetto di informativa.

18. In alcuni casi, comunque, il ricavo, costo, attività o passività può essere ripartito ai settori per scopi informativi
interni su una base assunta dalla direzione aziendale ma che potrebbe rivelarsi soggettiva, arbitraria, o difficile
da capire per gli utilizzatori esterni del bilancio. Tale ripartizione non costituirebbe una base ragionevole
nell’ambito delle definizioni di ricavo spesa, attività e passività del settore del presente Principio. Peraltro,
l’impresa può scegliere di non attribuire alcune voci a ricavo, costo, attività e passività per scopi informativi
interni, anche se esiste una base ragionevole per farlo. Una voce simile è attribuita seguendo le definizioni di
ricavo, costo, attività e passività del settore contenute nel presente Principio.



13.10.2003 IT L 261/95Gazzetta ufficiale dell’Unione europea

N. 14

19. Esempi di attività del settore includono attività correnti usate nelle attività operative del settore, immobili,
impianti e macchinari, beni oggetto di leasing (IAS 17, Leasing), e attività immateriali. Se una particolare voce
di svalutazione e ammortamento è inclusa nei costi del settore, anche la relativa immobilizzazione deve essere
inclusa nelle attività del settore. Le attività del settore non includono attività usate per l’impresa in generale o
per fini propri della sede. Le attività del settore includono attività condivise tra due o più settori se esiste una
base ragionevole per ripartirle. Le attività del settore includono l’avviamento direttamente attribuibile al
settore o che possa essere attribuito al settore in modo ragionevole, e i costi del settore includono il relativo
ammortamento.

20. Esempi di passività del settore includono debiti commerciali e altri debiti, ratei passivi, anticipi da clienti,
fondi garanzia prodotti e altri fondi relativi a merci e servizi. Le passività del settore non includono
finanziamenti, passività relative a beni oggetto di leasing (IAS 17) e altre passività sostenute per finanziamenti
più che per scopi operativi. Se sono inclusi interessi passivi nel risultato del settore, devono essere incluse nel
settore anche le relative passività che li generano. Le passività di settori le cui operazioni non sono
principalmente di natura finanziaria non includono scoperti bancari e simili perché il risultato del settore
deve rappresentare un aspetto operativo, più che un utile o una perdita al netto dei finanziamenti. Inoltre,
poiché i debiti sono spesso assunti centralmente a livello societario, non è spesso possibile attribuire
direttamente, o anche ragionevolmente, la passività finanziaria a un settore.

21. La valutazione di attività e passività del settore include rettifiche ai valori precedentemente iscritti di attività e
passività del settore identificabili, acquisite in una aggregazione d’impresa contabilizzata come un acquisto,
anche se queste rettifiche sono fatte solo al fine di preparare bilanci consolidati e non sono rilevate nel
bilancio proprio della società controllante o della società controllata. Analogamente, se immobili, impianti e
macchinari sono stati rivalutati successivamente all’acquisizione, allora, in accordo con quanto previsto dal
trattamento contabile alternativo previsto dallo IAS 16, le valutazioni devono riflettere tali rivalutazioni.

22. Alcune indicazioni per l’attribuzione del costo possono essere trovate in altri Principi contabili internazionali.
Per esempio, i paragrafi 8-16 dello IAS 2, Rimanenze, forniscono indicazioni per l’attribuzione e la ripartizione
dei costi alle rimanenze, e i paragrafi 16-21 dello IAS 11, Commesse a lungo termine, forniscono una guida
per attribuire e ripartire i costi ai contratti. Queste indicazioni possono essere utili nell’attribuire o ripartire i
costi ai settori.

23. Lo IAS 7, Rendiconto finanziario, fornisce indicazioni su come gli scoperti bancari debbano essere inclusi
come componente della cassa o debbano essere esposti come finanziamenti.

24. Ricavi, costi, attività, passività del settore devono essere determinati prima dei saldi infragruppo e le operazioni
infragruppo devono essere eliminate come parte del processo di consolidamento, eccetto nel caso in cui
queste operazioni e saldi infragruppo siano tra imprese del gruppo all’interno dello stesso settore.

25. Mentre i principi contabili usati nel preparare e presentare i bilanci dell’impresa nel suo insieme sono anche i
principi contabili fondamentali del settore, i principi contabili del settore includono, inoltre, principi
specificatamente applicabili all’informativa di settore, quali l’identificazione dei settori, i metodi di valutazione
dei trasferimenti infrasettoriali, e le basi per attribuire i costi e i ricavi ai settori.

IDENTIFICAZIONE DEI SETTORI OGGETTO DI INFORMATIVA

Schemi primario e secondario di informativa settoriale

26. La fonte principale e la natura dei rischi e dei benefici dell’impresa costituisce il criterio guida per
determinare se il suo schema di riferimento primario sarà per settori d’attività o per settori geografici. Se i
rischi e i benefici dell’impresa sono influenzati significativamente da differenze nei prodotti e servizi resi,
lo schema primario di informativa di settore sarà quello per attività, mentre l’informazione secondaria
sarà quella geografica. Analogamente, se i rischi e benefici dell’impresa sono influenzati significativamente
dal fatto che si opera in diversi Paesi o in diverse aree geografiche, il suo schema di riferimento primario
per l’informativa di settore sarà quello geografico, mentre l’informazione secondaria sarà quella per settori
d’attività.
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27. La struttura organizzativa e direzionale interna e il suo sistema di rendicontazione interna per il consiglio
di amministrazione e per l’amministratore delegato costituiscono normalmente la base per identificare la
fonte principale e la natura dei rischi e dei benefici dell’impresa e, perciò, per definire quale schema di
presentazione sia primario e quale secondario, eccetto quanto previsto nei sottoparagrafi (a) e (b) seguenti:

(a) se i rischi e i benefici dell’impresa sono fortemente influenzati sia da differenze nei prodotti e nei
servizi resi sia da differenze nelle aree geografiche in cui opera, come evidenziato da un «approccio a
matrice» per gestire la società e per presentare internamente i dati al consiglio di amministrazione e
all’amministratore delegato, allora si devono usare settori d’attività come schema di riferimento
primario e quelli geografici come secondario; e

(b) se la struttura organizzativa e direzionale e il suo sistema di rendicontazione interna per il consiglio
d’amministrazione e per l’amministratore delegato non si fondano né su specifici prodotti e servizi
resi né su gruppi di prodotti o servizi correlati, né su aree geografiche, gli amministratori e la
direzione aziendale devono definire se i rischi e benefici dell’impresa sono relativi più ai prodotti e
servizi resi o più alle aree geografiche in cui l’impresa opera e, di conseguenza, adotteranno settori
d’attività o settori geografici come schema di riferimento primario e l’altro come schema secondario.

28. Per la maggior parte delle imprese, la fonte principale dei rischi e dei benefici determina come l’impresa è
organizzata e gestita. La struttura organizzativa e direzionale e il suo sistema di rendicontazione interna sono
normalmente la migliore evidenza della fonte principale dei rischi e dei benefici ai fini dell’informativa di
settore. Perciò, con rare eccezioni, una impresa fornirà una informativa per settori nel proprio bilancio nello
stesso modo usato per i rapporti interni usati per gli amministratori. La sua fonte principale dei rischi e dei
benefici diventa il suo schema primario di informativa per settori. La sua fonte secondaria dei rischi e dei
benefici diventa il suo schema secondario di informativa per settori.

29. Una «presentazione a matrice» — sia per settori d’attività sia per settori geografici come schema primario di
informativa di settore con informazioni complete settoriali su ciascuna base — spesso fornirà una utile
informativa se i rischi e i benefici dell’impresa sono fortemente influenzati sia da differenze nei prodotti e
servizi resi sia da differenze nelle aree geografiche in cui opera. Il presente Principio non richiede, ma neanche
proibisce, una «presentazione a matrice».

30. In alcuni casi, una organizzazione e un sistema di rendicontazione interna d’impresa possono essere sviluppati
secondo linee non collegate né ai diversi tipi di prodotti e servizi resi né alle aree geografiche in cui si opera.
Per esempio, il sistema di rendicontazione interna può essere organizzato solo per entità legale, e dare luogo
a settori interni composti da gruppi di prodotti e servizi non correlati tra loro. In questi casi non comuni,
l’informativa interna per settori non soddisfa l’obiettivo del presente Principio. Conseguentemente, il
paragrafo 27 (b) richiede agli amministratori e alla direzione aziendale di determinare se i rischi e i benefici
d’impresa sono più orientati ai prodotti/servizi o più orientati geograficamente e di scegliere i settori d’attività
o i settori geografici come base di presentazione primaria dell’informativa di settore. La finalità è di ottenere
un grado ragionevole di comparabilità con altre imprese, migliorare la comprensibilità dell’informativa
risultante, e raggiungere le esigenze richieste da investitori, creditori e altri per l’informativa su rischi e benefici
correlati a prodotti/servizi o aree geografiche.

Settori d’attività e geografici

31. I settori d’attività e geografici dell’impresa utilizzati per finalità informative esterne devono comprendere
quelle unità organizzative che formano oggetto d’informativa al consiglio di amministrazione e all’ammini-
stratore delegato con lo scopo di valutare il loro andamento economico passato di ogni unità dell’impresa
e di prendere decisioni sulle future attribuzioni di risorse, eccetto quanto previsto dal paragrafo 32.
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32. Se la struttura interna organizzativa e gestionale e il suo sistema di rendicontazione interna usato dal
consiglio di amministrazione e dall’amministratore delegato non sono basati né su specifici prodotti o
servizi o su gruppi di prodotti/servizi correlati né su aree geografiche, il paragrafo 27 (b) richiede che gli
amministratori e la direzione aziendale adottino settori d’attività o settori geografici come schema di
riferimento primario in base a una valutazione da loro stessi effettuata che riflette la primaria fonte di
rischi e di benefici, e l’altro come schema secondario. In tal caso, gli amministratori e la direzione aziendale
dell’impresa devono determinare i settori d’attività e i settori geografici per scopi informativi esterni in
base ai fattori inclusi nelle definizioni del paragrafo 9 del presente Principio, piuttosto che in base al
proprio sistema di informativa interna usato dal consiglio di amministrazione e dall’amministratore
delegato, conformemente a quanto segue:

(a) se uno o più dei settori oggetto di informativa interna agli amministratori e alla direzione aziendale
è un settore d’attività o un settore geografico basato sui fattori dati nella definizione del paragrafo 9
ma altri non lo sono, il sottoparagrafo (b) seguente si applica solo a quei settori interni che non
soddisfano le definizioni del paragrafo 9 (cioè un settore oggetto di informativa interna che soddisfa
la definizione non deve essere ulteriormente suddiviso);

(b) per quei settori presentati internamente agli amministratori e all’organo direzionale che non
soddisfano le definizioni del paragrafo 9, la direzione aziendale dell’impresa deve considerare il
successivo livello inferiore di suddivisione interna che fornisce informazione sulle linee di prodotto e
di servizio o aree geografiche, come richiesto dalle definizioni del paragrafo 9; e

(c) se tale settore di livello inferiore internamente rappresentato soddisfa la definizione di settore
d’attività o settore geografico secondo i fattori descritti nel paragrafo 9, le condizioni dei paragrafi 34
e 35 per identificare i settori oggetto di informativa devono essere applicati a quel settore.

33. Secondo quanto previsto dal presente Principio, la maggior parte delle imprese identificheranno i loro settori
d’attività e geografici come le unità organizzative la cui informativa è presentata al consiglio di amministrazione
(soprattutto agli amministratori non esecutivi, se ve ne sono) e all’amministratore delegato (il più alto livello
che prende le decisioni operative, che in alcuni casi può essere un gruppo di più persone) allo scopo di
valutare l’andamento economico passato di ogni unità e prendere decisioni sulle future attribuzioni di risorse.
E anche se l’impresa dovesse applicare il paragrafo 32 perché i suoi settori interni non sono in linea con
prodotti/servizi o aree geografiche, dovrà considerare il prossimo livello inferiore di suddivisione interna che
fornisce informativa per linee di prodotti e servizi o linee geografiche piuttosto che costruire settori
esclusivamente per motivi informativi esterni. Tale approccio volto a esaminare la struttura interna
organizzativa e direzionale e il suo sistema di rendicontazione interna per identificare i settori d’attività e i
settori geografici dell’impresa per scopi informativi esterni è talvolta chiamato «approccio direzionale», e i
componenti organizzativi le cui informazioni sono internamente presentate sono talvolta chiamati «settori
operativi».

Settori oggetto di informativa

34. Due o più settori d’attività o geografici oggetto di informativa interna sostanzialmente simili possono
essere riuniti in un singolo settore d’attività o geografico. Due o più settori d’attività o geografici sono
sostanzialmente simili solo se:

(a) mostrano risultati economici che sono simili nel lungo periodo; e

(b) sono simili con riferimento a tutti i fattori elencati nel paragrafo 9, ove applicabili.

35. Un settore d’attività o un settore geografico deve essere identificato come settore oggetto di informativa se
la maggioranza dei propri ricavi è ottenuta da vendite a clienti e:

(a) i ricavi derivanti da vendite a clienti e da operazioni con altri settori sono almeno il 10 % del totale
ricavi, esterni e interni, di tutti i settori; o
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(b) il risultato del settore, sia utile o perdita, è almeno il 10 % del risultato complessivo di tutti i settori
in utile o di tutti i settori in perdita, qualunque sia il maggiore in valore assoluto; o

(c) le sue attività sono almeno il 10 % del totale delle attività di tutti i settori.

36. Se un settore oggetto di informativa interna è al di sotto di tutti i limiti di rilevanza del paragrafo 35:

(a) tale settore può essere presentato separatamente malgrado le sue dimensioni;

(b) se esso non è identificato come oggetto di informativa separata nonostante la sua dimensione, tale
settore può essere aggregato a un settore oggetto di informativa separata con uno o più altri settori
similari presentati internamente che rientrano in tutti i parametri di riferimento previsti dal
paragrafo 35 (due o più settori d’attività o geografici sono simili se condividono la maggioranza dei
fattori della relativa definizione data nel paragrafo 9); e

(c) se quel settore non è separatamente presentato o aggregato, esso deve essere incluso nel quadro di
raccordo come elemento non riconciliato.

37. Se il totale dei ricavi esterni da attribuire ai settori oggetto di informativa costituisce meno del 75 % del
totale dei ricavi consolidati o d’impresa, devono essere identificati ulteriori settori da presentare, anche se
non raggiungono almeno il 10 % come previsto al paragrafo 35, fino a che almeno il 75 % del totale
consolidato o dei ricavi d’impresa non sia incluso nei settori oggetto di informativa.

38. Il limite minimo di rilevanza del 10 % contenuto nel presente Principio non deve essere inteso quale
riferimento nel determinare la rilevanza di qualsiasi aspetto connesso alla comunicazione d’impresa, fatta
eccezione per l’identificazione dei settori d’attività e geografici.

39. Limitando i settori oggetto di informativa a quelli che sono rappresentati dalla maggioranza dei ricavi da
vendite a clienti esterni, il presente Principio non richiede che i differenti stadi di operazioni verticalmente
integrate siano identificati come settori d’attività separati. Ad ogni modo, in certe imprese, la prassi corrente
è quella di riportare specifiche attività verticalmente integrate come separati settori d’attività anche se non
generano significative vendite esterne. Per esempio, molte società petrolifere internazionali presentano le loro
attività a monte (esplorazione e produzione) e le loro attività a valle (raffinazione e commercializzazione)
come settori d’attività separati anche se la maggior parte o tutto il prodotto a monte (petrolio greggio) è
trasferito internamente alle operazioni di raffinazione dell’impresa.

40. Il presente Principio incoraggia, ma non richiede, la presentazione volontaria di attività verticalmente integrate
come settori separati, con un’appropriata descrizione inclusa l’informativa della base di valutazione dei
trasferimenti infrasettoriali come richiesto dal paragrafo 75.

41. Se il sistema di rendicontazione interna dell’impresa tratta le attività integrate verticalmente come settori
separati e l’impresa non sceglie di presentarle esternamente come settori d’attività, il settore di vendita
deve essere aggregato nel settore acquisti nell’identificare i settori oggetto di informativa esterna a meno
che non vi sia una base ragionevole per farlo, nel qual caso il settore di vendita dovrebbe essere incluso nel
quadro di raccordo come voce indistinta di riconciliazione.

42. Se la direzione aziendale ritiene che continui a essere importante, un settore identificato come settore
oggetto di informativa nell’esercizio immediatamente precedente perché soddisfaceva il limite di rilevanza
del 10 %, essa deve continuare a considerarlo un settore oggetto di informativa nell’esercizio in corso
nonostante che il suo ricavo, risultato, e attività non eccedano più il limite del 10 %.

43. Se un settore è identificato come un settore oggetto di informativa nell’esercizio in corso perché soddisfa il
limite minimo di rilevanza del 10 %, i dati del settore dell’esercizio precedente presentati ai fini comparativi
devono essere rideterminati per riflettere il nuovo settore oggetto di informativa come un settore separato,
anche se il settore non rientrava nel limite di rilevanza del 10 % nell’esercizio precedente, a meno che non
sia possibile farlo.



13.10.2003 IT L 261/99Gazzetta ufficiale dell’Unione europea

N. 14

PRINCIPI CONTABILI DI SETTORE

44. L’informativa di settore deve essere preparata in conformità ai principi contabili usati per redigere e
presentare il bilancio consolidato o dell’impresa.

45. C’è la presunzione che i principi contabili che gli amministratori e la direzione aziendale hanno scelto di
usare, nel preparare il proprio bilancio consolidato o d’impresa globalmente intesa, siano quelli che essi stessi
ritengono più appropriati ai fini informativi esterni. Dato che lo scopo dell’informativa di settore è quello di
aiutare gli utilizzatori del bilancio a comprendere meglio e a fare valutazioni più oggettive sull’impresa nel
suo insieme, il presente Principio richiede di usare, nella preparazione delle informazioni settoriali, i principi
contabili che gli amministratori o la direzione aziendale hanno scelto. Ciò non significa, tuttavia, che i principi
contabili usati per il consolidato o per l’impresa debbano essere applicati ai settori oggetto di informativa
come se i settori fossero distinte entità economiche a sé stanti che redigono il bilancio. Un calcolo specifico
fatto per applicare un particolare principio contabile all’impresa globalmente intesa può essere attribuito ai
settori se c’è una base ragionevole per farlo. I calcoli connessi alle pensioni, per esempio, spesso sono fatti per
l’impresa nel suo insieme, ma le cifre così ottenute devono essere attribuite ai settori in base allo stipendio e
ai dati demografici dei settori.

46. Il presente Principio non proibisce che l’informativa di ulteriori informazioni di settore sia redatta in base ad
altri principi contabili rispetto a quelli adottati per il consolidato e per il bilancio dell’impresa purché
(a) l’informativa sia presentata internamente al consiglio di amministrazione e all’amministratore delegato allo
scopo di prendere decisioni sull’attribuzione delle risorse al settore e di valutazione del suo risultato
economico e (b) la base di valutazione per questa ulteriore informativa sia chiaramente descritta.

47. I beni che siano utilizzabili congiuntamente da due o più settori devono essere attribuiti ai settori se, e
solo se, anche i relativi ricavi e costi sono attribuiti a quei settori.

48. Il modo in cui attività, passività, ricavi e costi sono attribuiti ai settori dipende da fattori quali la natura di
queste voci, le attività svolte nel settore, e la relativa autonomia del settore. Non è possibile o appropriato
specificare una singola base di ripartizione da fare adottare dalle imprese. Non è appropriato forzare la
ripartizione di attività, passività, ricavi e costi d’impresa che si riferiscano congiuntamente a due o più settori,
se la sola base per effettuare tali attribuzioni è arbitraria o difficile da capire. Inoltre, le definizioni di ricavo,
costo, attività, passività del settore sono collegate tra loro e la distribuzione risultante deve essere coerente.
Perciò, attività usate congiuntamente sono attribuibili ai settori se, e solo se, anche i relativi ricavi e costi sono
attribuiti a tali settori. Per esempio, una attività è inclusa in un settore se, e solo se, la relativa svalutazione e il
relativo ammortamento sono dedotti nel valutare il risultato del settore.

INFORMAZIONI INTEGRATIVE

49. I paragrafi 50-67 specificano le informazioni necessarie per i settori oggetto di informativa per uno schema
di presentazione primario d’impresa. I paragrafi 68-72 identificano le informazioni richieste per uno schema
di presentazione secondario d’impresa. Si incoraggiano le imprese a presentare tutte le informazioni del
settore primario identificate nei paragrafi 50-67 per ciascun settore secondario oggetto di informativa, anche
se i paragrafi 68-72 richiedono molte meno informazioni nello schema secondario. I paragrafi 74-83
considerano molte altre aree di informativa di settore. L’appendice B del presente Principio illustra
l’applicazione pratica di questi principi di informazione integrativa.

Schema di presentazione primario

50. Le disposizioni informative contenute nei paragrafi 51-67 devono essere applicate a ciascun settore oggetto
di informativa in base a uno schema di informativa primario.
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51. L’impresa deve evidenziare i ricavi del settore per ciascun settore oggetto di informativa. I ricavi del settore
da vendite a clienti esterni e i ricavi del settore da operazioni con altri settori devono essere riportati
separatamente.

52. L’impresa deve indicare il risultato del settore per ciascun settore oggetto di informativa.

53. Se l’impresa è in grado di calcolare l’utile o la perdita netta di settore o qualche altra misura della redditività
di settore oltre al risultato del settore senza arbitrarie attribuzioni, è incoraggiata l’informativa di tale valore
oltre al risultato del settore appropriatamente descritto. Se tale misurazione è preparata su una base diversa
dai principi contabili adottati per il bilancio consolidato o d’esercizio, l’impresa includerà nel proprio bilancio
una chiara descrizione del criterio base utilizzato per la valutazione.

54. Un esempio della valutazione dell’andamento di settore che si posiziona sopra il risultato economico netto di
settore nel conto economico è il margine lordo delle vendite. Esempi della valutazione del risultato del settore
che si posizionano sotto il risultato economico netto del settore nel conto economico sono gli utili o le
perdite della gestione ordinaria (sia prima sia dopo le imposte) e l’utile o la perdita netta.

55. L’impresa deve illustrare il valore contabile delle attività del settore per ciascun settore oggetto di
informativa.

56. L’impresa deve indicare le passività del settore per ciascun settore oggetto di informativa.

57. L’impresa deve illustrare i costi complessivi sostenuti nell’esercizio per acquistare beni di settore che si
presume debbano essere usati per oltre un esercizio (immobili, impianti e macchinari e attività immateriali)
per ciascun settore oggetto di informativa. Anche se questo, talvolta, questi sono esposti come investimenti
o spese capitalizzate, la valutazione richiesta dal presente principio deve essere effettuata in base al
principio della competenza, e non al principio di cassa.

58. L’impresa deve illustrare le svalutazioni e gli ammortamenti complessivi inclusi nel risultato economico di
settore del periodo per ciascun settore oggetto di informativa.

59. Si incoraggia ma non si richiede alle imprese di illustrare la natura e il valore di qualsiasi voce di ricavo e
costo del settore che sia di tale dimensione, natura, o incidenza per cui la sua esposizione sia rilevante per
spiegare l’andamento economico del periodo di ciascun settore oggetto di informativa.

60. Lo IAS 8 richiede che «quando componenti di ricavo e di costo comprese nell’utile o nella perdita derivanti
dalla attività ordinaria sono di tale dimensione, natura o incidenza che la loro esposizione è rilevante per
spiegare il risultato economico d’esercizio dell’impresa, la natura e l’ammontare di tali voci devono essere
indicati separatamente». Lo IAS 8 offre un numero di esempi, quali svalutazioni di rimanenze e di immobili,
impianti e macchinari e investimenti a lungo termine, accantonamenti per ristrutturazioni, dismissioni di
immobili, impianti e macchinari e investimenti a lungo termine, attività cessate, risoluzione di controversie e
storni di fondi. Il paragrafo 59 non intende modificare la classificazione di alcuna voce di ricavo o costo da
attività ordinaria a straordinaria (come definito dallo IAS 8) o di modificare la valutazione di tali voci.
L’informativa incoraggiata dal paragrafo, ad ogni modo, non cambia il livello in cui la significatività di tali
voci è considerata ai fini informativi dal livello di impresa a quello di settore.

61. L’impresa deve illustrare, per ciascun settore oggetto di informativa, l’importo complessivo dei costi non
monetari rilevanti, oltre alla svalutazione e all’ammortamento la cui separata informativa è richiesta dal
paragrafo 58, incluso nei costi del settore e, perciò, dedotto nella valutazione del risultato del settore.

62. Lo IAS 7 richiede che l’impresa presenti un rendiconto finanziario che indichi separatamente i flussi finanziari
suddivisi tra attività operativa, di investimento e finanziaria. Lo IAS 7 fa presente che illustrare informazioni
dei flussi finanziari per ciascun settore merceologico o geografico oggetto di informativa è rilevante per
conoscere la posizione finanziaria generale dell’impresa, la liquidità e i flussi finanziari. Lo IAS 7 incoraggia
l’illustrazione di tale informativa. Il presente Principio incoraggia, inoltre, anche l’informativa dei flussi
finanziari per settore che è incoraggiata dallo IAS 7. Inoltre, incoraggia l’informativa sui ricavi non monetari
rilevanti che siano inclusi nel ricavo del settore e, perciò, aggiunti nella valutazione del risultato del settore.
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63. L’impresa che fornisce il prospetto dei flussi finanziari di settore incoraggiato dallo IAS 7 non ha bisogno
anche di illustrare il costo della svalutazione e dell’ammortamento come da paragrafo 58 o i costi non
monetarie come da paragrafo 61.

64. L’impresa deve illustrare, per ciascun settore oggetto di informativa, il valore complessivo delle quote parti
di pertinenza dell’impresa, dell’utile o perdita netta delle società collegate, joint venture, o altre
partecipazioni contabilizzate con il metodo del patrimonio netto se sostanzialmente tutte le operazioni di
tali società collegate sono interne a quel singolo settore.

65. Anche se è indicato un singolo valore complessivo come da precedente paragrafo, ogni società controllata,
joint venture, o altra partecipazione deve essere considerata individualmente per determinare se le sue
operazioni sono sostanzialmente tutte all’interno del settore.

66. Se il valore complessivo delle quote parti di pertinenza dell’impresa dell’utile o perdita netta delle società
collegate, joint venture, o altre partecipazioni contabilizzate con il metodo del patrimonio netto è esposto
per settori, deve essere esposto anche il valore complessivo delle partecipazioni in tali società collegate e
joint venture per settore oggetto di informativa.

67. L’impresa deve presentare una riconciliazione tra l’informativa fornita per settori oggetto di informativa e
l’informativa complessiva del bilancio consolidato o dell’impresa. Nel presentare la riconciliazione, il ricavo
del settore deve essere riconciliato con i ricavi a clienti esterni (inclusi i valori dei ricavi dell’impresa
derivanti dai clienti non inclusi in alcun ricavo del settore); i risultati economici di settore devono essere
riconciliati con una misura comparabile di utili o perdite operative come con l’utile o perdita netta
dell’impresa; le attività del settore devono essere riconciliate con l’attività dell’impresa; e le passività del
settore devono essere riconciliate con le passività dell’impresa.

Informativa secondaria di settore

68. I paragrafi 50-67 identificano le disposizioni relative all’informativa applicabili a ciascun settore basato su
uno schema di presentazione primario d’impresa. I paragrafi 69-72 identificano le regole dell’informativa da
applicare a ciascun settore da presentare basato su uno schema di presentazione secondario, come segue:

(a) se uno schema di informativa primario d’impresa è per settori d’attività, le regole relative allo schema di
informativa secondario sono identificate nel paragrafo 69;

(b) se uno schema di informativa primario d’impresa è per settori geografici basato sulla localizzazione
delle attività (dove sono prodotti i beni o resi i servizi), le relative regole di presentazione dello schema
secondario sono identificate nei paragrafi 70 e 71;

(c) se uno schema di informativa primario d’impresa fosse per settori geografici basato sulla localizzazione
dei clienti (dove i beni e i servizi sono venduti), le relative regole di presentazione dello schema
secondario sono identificate nei paragrafi 70 e 72.

69. Se uno schema primario di informativa dell’impresa è per settori d’attività, si deve anche fornire la
seguente informativa:

(a) ricavi del settore derivanti da clienti esterni per area geografica in base alla localizzazione geografica
dei clienti, per ciascun settore geografico in cui i ricavi da vendite a clienti esterni siano almeno il
10 % del totale dei ricavi dell’impresa dalle vendite a clienti;

(b) l’ammontare complessivo delle attività del settore per localizzazione geografica dell’attivo, per ciascun
settore geografico il cui attivo sia almeno il 10 % del totale attivo di tutti i settori geografici
d’impresa; e



L 261/102 IT 13.10.2003Gazzetta ufficiale dell’Unione europea

N. 14

(c) totale costi sostenuti nel corso dell’esercizio per acquisire attività del settore che si suppone verranno
usate per più di un esercizio (immobili, impianti e macchinari e attività immateriali) in base alla
localizzazione geografica dell’attivo, per ciascun settore geografico in cui l’attivo di settore sia almeno
il 10 % del totale attivo di tutti i settori geografici.

70. Se lo schema di informativa primario dell’impresa per settore è per settori geografici (basato sulla
allocazione delle attività o sulla localizzazione dell’attività o dei clienti) si deve esporre anche la seguente
informativa di settore per ciascun segmento d’attività i cui ricavi da vendite a clienti esterni o beni di
settore siano almeno il 10 % del totale ricavi d’impresa delle vendite a tutti i clienti esterni o i cui attivi di
settore siano almeno il 10 % del totale attivo di tutti i settori d’attività:

(a) ricavi del settore derivanti da clienti esterni;

(b) il valore contabile complessivo dell’attivo di settore; e

(c) costi complessivi sostenuti nell’esercizio per acquisire attività di settore che si presume saranno usate
per più di un esercizio (immobili, impianti, macchinari e attività immateriali).

71. Se lo schema di informativa primario dell’impresa per settore è per settori geografici in base alla
localizzazione delle attività, e se la localizzazione dei clienti è diversa dalla localizzazione dei suoi beni,
allora l’impresa dovrà illustrare i ricavi dalle vendite a clienti esterni per ciascun settore geografico i cui
ricavi siano almeno il 10 % dei ricavi totali d’impresa delle vendite a clienti esterni.

72. Se lo schema di informativa primario dell’impresa è per settori geografici in base alla localizzazione dei
clienti, e se le attività dell’impresa fossero collocate in aree geografiche diverse da quelle dei suoi clienti,
allora l’impresa dovrà illustrare anche la seguente informativa per ciascun settore geografico in base alla
localizzazione dei beni i cui ricavi dalle vendite a clienti esterni o i cui beni di settore siano almeno il 10 %
dei relativi importi consolidati o complessivi d’impresa:

(a) il valore contabile complessivo delle attività del settore per localizzazione geografica dell’attivo; e

(b) gli investimenti totali sostenuti nel periodo per acquisire attività pluriennali di settore (immobili,
impianti e macchinari e attività immateriali) per localizzazione dei beni.

Informazioni illustrative settoriali

73. L’appendice B del presente Principio presenta un esempio di informativa di tipo primario e secondario
richiesta dal presente Principio.

Altri problemi connessi all’informativa

74. Se un settore d’attività o un settore geografico la cui informativa presentata al consiglio di amministrazione
e all’amministratore delegato non è identificabile come settore oggetto di informativa perché ottiene la
maggior parte dei suoi ricavi da vendite ad altri settori, ma ciò nonostante i suoi ricavi da vendite a clienti
esterni sono pari o superiori al 10 % del totale dei ricavi dell’impresa a tutti i suoi clienti esterni, l’impresa
deve evidenziare tale circostanza e i valori dei ricavi derivanti da (a) vendite a clienti esterni e (b) vendite
interne ad altri settori.

75. Nel valutare ed esporre i ricavi del settore da operazioni con altri settori, i trasferimenti infrasettoriali
devono essere valutati in base ai valori effettivamente adottati per determinare i corrispettivi di tali
trasferimenti. La base di determinazione dei corrispettivi dei trasferimenti infrasettoriali e ogni modifica
relativa devono essere evidenziate nel bilancio.
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76. Devono essere evidenziati i cambiamenti dei principi contabili adottati per l’informativa di settore che
abbiano un effetto rilevante sull’informativa di settore, e l’informativa di settore per l’esercizio precedente
esposta a fini comparativi deve essere rideterminata a meno che non sia possibile farlo. Tale informativa
deve comprendere una descrizione della natura del cambiamento, le sue ragioni, il fatto che i dati
comparativi sono stati rideterminati o che non è possibile farlo, e l’effetto finanziario della modifica, se
ragionevolmente determinabile. Se l’impresa cambia l’identificazione dei suoi settori e non ridetermina
l’informativa di settore per il periodo precedente sulla nuova base perché non è possibile farlo, ai fini
comparativi deve evidenziare dati settoriali sia per la precedente sia per la nuova base settoriale
nell’esercizio in cui cambia l’identificazione dei suoi settori.

77. I cambiamenti di principi contabili adottati dall’impresa sono disciplinati dallo IAS 8. Lo IAS 8 richiede che i
cambiamenti di principi contabili debbano essere apportati solo se richiesti dallo statuto, o da un organismo
preposto alla statuizione dei principi contabili, o se la modifica produrrà una più valida rappresentazione
degli eventi o operazioni nei bilanci dell’impresa.

78. I cambiamenti di principi contabili adottati al livello d’impresa che influenzano l’informativa di settore devono
essere trattati in conformità a quanto disposto dallo IAS 8. A meno che un nuovo Principio contabile
internazionale preveda diversamente, lo IAS 8 richiede che un cambiamento di principi contabili debba essere
applicato retroattivamente e che l’informativa dell’esercizio precedente sia rideterminata a meno che non sia
possibile farlo (trattamento contabile di riferimento) o che la rettifica globale risultante dalla modifica sia
inclusa nella determinazione dell’utile o della perdita netta dell’impresa per l’esercizio in corso (trattamento
contabile alternativo consentito). Se è adottato il trattamento contabile di riferimento, l’informativa di settore
per il periodo precedente sarà rideterminata. Se è seguito il trattamento contabile alternativo, la rettifica
complessiva compresa nella determinazione dell’utile o perdita netta dell’impresa è inclusa nel risultato del
settore se è una voce operativa che può essere attribuita o ragionevolmente ripartita a settori. In quest’ultimo
caso, lo IAS 8 può richiedere una separata informativa se il suo grado, natura o influenza è tale che
l’informativa sia rilevante per spiegare il risultato economico dell’impresa per l’esercizio.

79. Alcuni cambiamenti di principi contabili fanno specificatamente riferimento all’informativa di settore. Esempi
sono i cambiamenti nell’identificazione dei settori e cambiamenti nella base di ripartizione ai settori dei costi
e dei ricavi. Tali cambiamenti possono avere un rilevante impatto sulle informazioni di settore presentate
senza modificare l’informativa complessiva presentata dall’impresa. Per permettere agli utilizzatori di
conoscere i cambiamenti e di determinare gli andamenti, l’informativa di settore del periodo precedente va
rideterminata, se possibile, per riflettere il nuovo principio contabile.

80. Il paragrafo 75 richiede che, ai fini informativi di settore, i trasferimenti infrasettoriali siano determinati in
base al sistema che l’impresa correntemente adotta per valorizzarli. Se l’impresa modifica il metodo che
correntemente adotta per valorizzarli, ciò non rappresenta un cambiamento di principio contabile per il quale
i dati settoriali dell’esercizio precedente debbono essere rideterminati in conseguenza del paragrafo 76. Per
altro, il paragrafo 75 richiede l’illustrazione di tale cambiamento.

81. L’impresa deve indicare i tipi di prodotti e servizi compresi in ogni settore di attività rappresentato e
indicare la composizione di ciascun settore geografico oggetto di informativa, sia primario sia secondario,
se non altrimenti evidenziati nell’informativa finanziaria.

82. Per valutare l’impatto di tali problemi come spostamenti della domanda, cambiamenti nei prezzi d’acquisto o
di altri fattori di produzione, e lo sviluppo di prodotti e processi di servizi alternativi di un settore d’attività, è
necessario conoscere le attività racchiuse in quel settore. Analogamente, per determinare l’impatto dei
cambiamenti nell’ambiente economico e politico sui rischi e i tassi di rendimento di un settore geografico, è
importante conoscere la composizione di quel settore geografico.
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83. Settori precedentemente rappresentati che non raggiungono più il limite di rilevanza quantitativa non sono
separatamente rappresentati. Essi non raggiungono più tale limite di rilevanza, per esempio, a causa di un
declino nella domanda o di un cambiamento nella strategia di gestione o perché una parte delle operazioni di
settore sono state vendute o riunite con altri settori. Una spiegazione dei motivi per i quali un settore
precedentemente oggetto di informativa non è più considerato può anche essere utile nel confermare le attese
relative al declinare dei mercati e ai cambiamenti nelle strategie d’impresa.

DATA DI ENTRATA IN VIGORE

84. Il presente Principio contabile internazionale entra in vigore a partire dal bilancio degli esercizi con inizio
dal 1o luglio 1998 o da data successiva. Se l’impresa applica invece dell’originario IAS 14 il presente
Principio per il bilancio relativo a esercizi con inizio prima del 1o luglio 1998, essa deve indicare tale fatto.
Se il bilancio include informativa comparata per esercizi precedenti alla data di entrata in vigore o per
volontaria adozione del presente Principio, la rideterminazione dei dati settoriali inclusi per applicare le
regole del presente Principio è richiesta a meno che non sia possibile farlo e in tal caso l’impresa deve
indicare tale fatto.

PRINCIPIO CONTABILE INTERNAZIONALE N. 15
(RIVISTO NELLA FORMA NEL 1994)

Informazioni relative agli effetti delle variazioni dei prezzi

Il presente Principio contabile internazionale rivisto nella forma sostituisce il Principio approvato nel giugno 1981.
Esso è presentato con la impostazione rivista adottata per i Principi contabili internazionali a partire dal 1991.
Nessun cambiamento sostanziale è stato apportato al testo originariamente approvato. Parte della terminologia è
stata modificata per uniformarla a quella adottata ora dallo IASC.
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OSSERVAZIONI DELLO IASC DELL’OTTOBRE 1989

Lo IASC, nella riunione dell’ottobre 1989, ha approvato la seguente dichiarazione da aggiungere allo IAS 15,
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